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£* statù pubblicata il 

QUARTO KKPEUTOUIO DELLA LEGGI 

(dat 31 dicembre 1897 al I gennaio 1903) 

Non occorre spendere pai'ole per far rilevare la grand 
utilità pratica deiropera, poiché nop vi è Giurista che no] 
conosca e non apprezzi i nostri tre Repertori! precede nt 
che hanno avuto un successo veramente eccezionale 
una diffusione senza pari, tanto che Tultimo dì essi s 
dovette ristampare. 

11 Quarta Repertorio forncia un grosso volume di circ; 
750 pagine in grande (ormato, cioè nello stesso formati 
dei Repertorii precedenti (cent. 24 x ^1) stampato coi 
caratteri minuti ma nitidissimi, appositamente fusi: e coiq 
prende, oltre la legislazione e una ricchissima bibliografi 
italiana ed estera, circa 18 mila massime. 

Fra 1 tiauiero*! gìijclizK tutti molto lut^inj^hion, jh pubbliuliìaióo, tn 
ieiìoìoìi^a dì spazio* «no ^olo : 

Prof. CciTiiiiL Luigi Mattirttlo ddtUnheruin di Tarino i 
Ho esamioaio attentamente il IT Rlii>ertorfo generale delta « 
(31 dicami «re 1902), Non saprei se g:lì autori nierìtino maggiore todé^pd 
la mirabile aoUecitudina spiogau o per la diligenza^ la esattez^.a e Pe 
cellanaa del tnotodo adoperato neteondurre a termine fìmportante lavof 

J^a Legge ha pahblicato già aUrì tre Repertori frenerai! : il p^ii; 
dal 18tìl al 1874: )] set^oado dal 187n al 1886; il terzo dal 1887 al U 
Tutti' quattro itisìemo nostitctiscona un reso^'onto ledele e completo 4^li 
svolgimento della legialaatone, doUa giiimprudensca e della dottrina 
ridica nello St^to Ualinno dalbi stia unirteasslon^ fino rìì ogD*Ì, 
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CORTE DI CASSAZIONE DI NAPOLI. 

Udienza 22 dicembre 1903. 

Pres. Santamaria Nicolini P.P. — Est. Lomonaoo 

P. M. BOSCBBO 

Cervor^e e Gamherale (avv. Fadda e D'Onofrio) 
e. Falconi (avv. Giaiiturco e Palletta). 

Proprietario di giornale — Criterio di accertamento di 
tale quaUtÀ — Prove e presunzioni — Ammissibilità 
della prova testimoniale. 

Diffamazione a mezzo di giornale — ProcedibiHtà in 
via civile contro il direttore ed i proprietari senza 
che preceda querela penale — Exeeptio verttatis. 

La qualità di proprietario di un giornale può accertarsi, 
di fronte ai privati e nei confini dell'interesse privato, 
con le norme del Diritto comune, e la prova può farsi 
alla stregua di queste. 

Il diffamato può chiedere direttamente il risarcimento dei 
danni in sede civile citando il direttore ed i proprietari 
del giornale, senza che occorra di accertare preliminar- 
mente resistenza del reato nei rapporti del penalmente 
responsabile, e Texceptio veritatis può invocarsi in sede 
civile. 

La Corte ecc. 

Attesoché, in seguito a pubblicazioni ne' giornali € Bo- 
ma » e « Risveglio Sannitico », il signor Nicola Falconi 
convenne in giudizio il prof. Diodato Lioy, proi>rietario 
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del primo periodico, ed il dott. Michele Cervone e l^avv. 
Venanzio Gamberale, Fune qual direttore e proprietario 
del secondo giornale, l'altro quale comproprietario dello 
stesso periodico. Chiese che in via civile fossero con- 
dannati i convenuti solidalmente a 'danni derivatigli dalle 
cennate pubblicazioni, salvo a liquidarne rammentare, 
che devolveva per intero agli asili infantili di Agnone, 
Campobasso e Capracotta. 

Attesoché il Tt ib, di Napoli, respingendo le eccezioni 
di inammessibilità dedotte dai sig. Lioy, Cervone e G-aiu- 
berale, e dichiarò il detto Cervone comproprietario e con- 
direttore del giornale « Bisveglio Sannitico » e, pria di 
emettere altri provvedimenti, autorizzò il sig. Falconi a 
provare con testimoni essere il sig. Gamberale anche 
comproprietario dello stesso periodico. 

Attesoché i sigg. Cervone e Gamberale produssero gra- 
vame che venne respinto dalla Corte d'appello di Napoli. 

Attesoché i ripetuti Cervone e Gamberale hanno in- 
terposto ricorso per dieci motivi (Omissù). 

Attesoché con i motivi secondo, terzo e quarto si- so- 
stiene che pel dritto speciale su la stampa la qualità di 
propi'ietario non possa provarsi che mercé la dichiarazione 
fatta all'autorità; che non sia ammesso altro genere di 
pruova; che non possa parlarsi di società di fatto; che 
furono errate le statuizioni date sul proposito nelP in- 
teresse de' ricorrenti. 

Attesoché, per l'esatta soluzione della tesi, deve osser- 
varsi che sono diversi i rapporti giuridici fra il proprie- 
tario d' un giornale con la pubblica autorità e quelli che 
possono sorgere riguardo a' privati per lo sperimento d'un 
dritto meramente civile. Col primo ordine di rapiK)rti si 
concreta e si disciplina la garanzia statutaria della libertà 
della stampa, e si assegnano le regole con le quali il 
pensiero può manifestarsi, e sotto un tal punto di vista 
il proprietario deve fare la dichiarazione richiesta dal- 
l'Editto del 1848. ]Ma allorquando la disputa non trava- 
lica i confini di un interesse privato, cioè del danno ca- 
gionato dal giornale, le parti lese, che attingono dal dritto 
comune la facoltà di agire pel risarcimento, possono gio- 
varsi di tutti i mezzi dal medesimo stabiliti per ottenere 
la condanna contro colui che risulti tenuto al pagamento. 
Fu giuridico perciò il concetto della Corte d'appello che 
le presunzioni, a base delle quali i primi giudici aveano 
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ritenuto che il sig. Cervone fosse il direttore e compro- 
prietario del « Eis veglio Sanni tico », erano gravi, precise 
o concordanti, e tali da non esser d' uopo d'altre pruove. 
La. (Jorte le enunciò analiticamente, cioè lo scrivere a nome 
<lella Direzione al Ministro, il concorrere con altri a creare 
la tipografia del giornale, il dare in premio agli abbonati 
i propri scritti, l'aver parte preponderante nel periodico 
con uno speciale pseudonimo. Eelativamente poi al si- 
gnor G-amberale osservò che, mancando per lui, se non 
tutte, almeno buona parte delle cennate presunzioni, bene 
avea fatto il Tribunale a disporre la pruova testimoniale 
la quale era ammessibile perchè, potendo la comproprietà 
d' un giornale risultare da una società di fatto, la pruova 
della stessa da' terzi può farsi anche con testimoni 
per la impossibilità in cui potrebbero trovarsi, come nella 
fattispecie trovavasi il Falconi, di fornire alcun docu- 
mento. 

Attesoché non può muoversi alcun appunto a tali con- 
statazioni della Corte, le quali rispondono a' principii 
giuridici dianzi esposti ; ed è anche esatta l'osservazione 
della sentenza che invano si ricorreva alla legge su la 
stampa per sostenere l' irresponsabilità del direttore e 
del proprietario del giornale, perchè la detta legge, con 
lo stabilire la responsabilità civile e penale del gerente, 
nulla dice che possa ritenersi derogazione a' principii 
generali del dritto che regolano la responsabilità nascente 
da colpa, e che trovansi sanciti negli art. 1151, 1152, e 
1153 Ood. civ.; 

Attesoché col quinto motivo s'è sostenuta la tesi della 
i inprocedibilità in via civile. S'è dedotto pei ricorrenti 
che, senza fissare in prima linea la responsabilità del- 
l' imputato principale, non si poteva ritenere la obbliga- 
zione del civilmente responsabile , che la legge vuole un 
tutto organico e potrebbe esservi diversità di sentenza 
per il detto responsabile e per l'imputato; 

Attesoché nel sistema del vigente Codice di rito ogni 
reato dà vita a duplice azione, la penale e la civile, e 
quando la prima [mò esercitarsi soltanto ad istanza della 
parte lesa, non può questa, dopo aver scelta l'azione ci- 
vile davanti il giudice competente, promuovere il giudi 
zio penale. Adunque il Falconi, ritenendosi offeso dalle 
pubblicazioni, intorno alle quali si discute, avea due vie, 
ne scelse una e si valse del suo dritto. Kon può poi gio- 
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varai dell'altra « electa una via, uou datur recursus ad 
alterata »: non v'à quindi alcun pericolo di contrarietà 
dei giudicati. E però bene la Corte d'appello non ha ac- 
colta tale deduzione; 

Attesoché non regge Pobbiezione che non si potrebbe 
dal civilmente responsabile far uso di quella che è defi- 
nita « exceptio veritatis » perchè la sentenza denunziata 
su tal punto ha considerato che se vi sono de' casi ne' 
quali il delitto può anche accertarsi in sede civile in questa 
sede può invocarsi il cennato beneficio ; 

Attesoché, per esaurire l'esame della questione su la 
procedibilità in via civile, dee, in ultimo, e quasi per ri- 
prova dell'esattezza della interpretazione da darsi alla 
legge italiana, aggiungersi un argomento di legislazione 
comparata. Quando in uno Stato s'è voluto derogare a 
tale sistema, è occorsa una legge speciale. E cosi in Fran- 
cia fu promulgato il decreto del marzo 1848 nel quale si 
dichiarò non potersi proporre l'azione civile per diffama- 
zione se non congiuntamente alla penale salvo il caso di 
amnistia o di decesso dell'imputato; e tale disposizione 
fu mantenuta nelle leggi posteriori del 1871 e del 1881. 
Fu ivi, pertanto, inteso il bisogno di speciali disposizioni 
legislative che avessero derogato alle norme comuni ; ma 
tali leggi non sono in Italia; (Omissis), 

Per questi motivi la Qorte rigetta il ricorso ecc. 

lifOTA. 

La duplice massima che, in tema di diritto di stampa, sca- 
turisce dalla riprodotta sentenza, si riconnette, a nostro modo 
di vedere, ad un movimento della giurisprudenza, che, per vie 
traverse e diverse, tende ad eliminare la ibrida figura del ge- 
rente. In tal guisa però la responsabilità pei delitti contro Po- 
nore, commessi a mezzo della stampa periodica, non vien rego- 
lata in Italia né con le norme dell'editto subalpino, né con le 
norme del diritto comune. Né con le norme dell'editto subal- 
pino, la condanna non estendendosi sempre al gerente, potendo 
anzi questi essere anche esente da pena allorché noto é l'au- 
tore ed é dimostrata la buona fede del giornale nel far la pub- 
blicazione incriminata (a); né con le norme del diritto comune, 



(a) Sentenza 24 gennaio 1903 della Corte di appello di Na- 
poli, in Bivista pratica di dottrina e giurisprudenza Napoli, 
1903^ pag. 81. 
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che iiirpougoQo in un procedimento penale la ricerca di tutti 
i colpevoli, autori e complici, e invece si afferma potersi pro- 
cedere contro l'autore senza procedere contro il complice noto (h) . 
La sentenza recente del Collegio supremo napolitano ammette 
la condanna dei responsabili^ civili senza accertamento in linea 
penale del reato, mettendo quindi il gerente anche una volta 
da parte, il quale, mentre fin qui era considerato una testa 
di legno, ora diventa una persona superflua pei delitti com- 
messi a mezzo della stampa periodica; egli è lì, sottoscritto in 
calce al foglio, pei soli reati contingenti di stampa. 

Non si vuole con ciò affermare, che tali sentenze siano del 
tutto errate, quando hanno l'approvazione anche di giuristi 
chiari (e): noi siamo indotti a distinguere, parte approvando, 
parte disapprovando} ci preme qui di rilevare (a mo' quasi di 
introduzione), che un tal movimento può condurre ad eliminare 
da un lato ogni responsabilità penale in materia di reati com- 
messi a mezzo della stampa periodica, ad infrenare da un altro 
Iato la libertà di staTupa che ha l'alto compito di sindacare 
l'operato delle persone investite di pubblico ufficio. 

Nemmeno si vuole qui discutere di quanto non rientra nella 
nota, che dalla sentenza cui si riferisce ha prescritti i limiti; 
tuttavia, e per vagliare qualche incidentale affermazione della 
Corte di Napoli, e per esaminare meglio la seconda massima 
da questa affermata, è opportuno premettere alcune considera- 
zioni generali sul diritto di stampa e particolari sul movimento 
della giurisprudenza, rinviando pel resto al lavoro nostro, che 
sul proposito è sotto i torchi, di cui, quantunque da qualche 
anno avrebbe dovuto esser compiuta, vicende opposte hanno 
ritardata la pubblicazione^ e di pochi mesi ancora la ritarde- 
ranno. 

Il giornale è un organo che serve a vari flni^ uno dei quali , 
precipuo, si origina dalla essenza stessa del regime libero, co- 
stituendosi così, per libera azione individuale^ un organo di 
pubblico sindacato e in pari tempo un organo di formazione 
e di manifestazione della opinione pubblica. Sia nell'esplicar 
questo fine, sia nell'esplicare gli altri fini, che il giornale si 
può prefiggere, può esser leso il diritto dello Stato, il diritto dei 
privati, e però, se la stampa è libera, una legge ne reprime 
gli abusi. 

Il fatto che la legge sulla stampa è sempre speciale non im- 
porta che essa sia divelta dall'organismo giuridico, quale ri- 
risulta da tutte le leggi, importa bensì che le disposizioni spe- 

(b) Sentenza 18 giugno 1903 della Corte di Cassazione di Roma 
Legge, 19G3, col. 2248 e segg. 

(e) Stoppato, Se in materia di diffamazione commessa con la 
stampa sia fatto obbligo all'offeso di querelarsi anche contro il 
gerente {Legge, voi. in corso, col. 
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ciali debbano essere cousideiato ed interpretate avendo sem- 
pre di raira la natura della stampa, ì suoi fini, il modo con 
cui può ledere i diritti dello Stato e dei privati. 

Si afferma che la stampa debba far parte, in tutto e per 
tutto, del diritto comuncte a noi non pare esatto ciò senza 
una distinzione: per noi, il criterio liberale consiste nel fare 
che gli elementi obbiettivi del reato commesso a mezzo della 
stampa, le pene, il procedimento, siano determinati stabiliti 
applicati svolti secondo le norme comuni od ordinarie, ma non 
crediamo che la responsabilità penale possa essere retta dalle 
medesime norme; questa deve essere retta da norme speciali 
perchè speciale è il mezzo e non comparabile con qualunque 
altro mezzo adatto a consumare un uguale reato. Dire che è 
la medesima cosa il compiere un reato di provocazione a de- 
linquere, di ingiuria, di diffamazione, con la parola, con una 
lettera, con uno scritto sui muri della città, con un giornale, 
può aver valore per gli elementi intrinseci del fatto delittuoso, 
per la natara della pena, pel procedimento, non già per la re- 
sponsabilità, che nel giornale è soprattutto del giornale, di 
questo organo che, quanto più diviene importante, tanto più 
nasconde e confonde in una grande opera collettiva Peperà 
individuale. 

Ora, ciò va detto indipendentemente dalla legislazione no- 
stra o da quella di un altro qualsiasi Stato; la responsabilità 
è regolata dovunque in modo diverso da quello con cui è re- 
golata nel diritto comune, perfino là dove la legge sancisce in 
linea di principio, come in Austria e in Germania, che la re 
sponsabilità penale è regolata secondo le norme comuni, poiché 
ivi subito viene l'eccezione a dimostrare la specialità del mezzo 
con cui si consuma il reato. 

Secondo la legislazione nostra poi — che in una nota a sen- 
tenza deve formare l'unico sustrato logico e giuridico, trattan- 
dosi di applicazione dal nostro diritto positivo — la responsa- 
bilità penale è, a nostro giudizio, regolata dalFart. 47 dell'editto 
subalpino del 1848, pubblicato nelle province napolitane e si- 
ciliane con alcune modificazioni. 

Dice l'art. 47: « Tutte le disposizioni penali portate da que- 
sto capo sono applicabili ai gerenti dei giornali e agli autori 
che avranno sottoscritti gli articoli in essi giornali inseriti. — 
La condanna pronunciata contro l'autore sarà pure estesa al 
gerente, che verrà sempre considerato come complice dei de- 
litti e contravvenzioni commesse con pubblicazioni fatte nel 
suo giornale >. Il capo, per verità, non tratta dei reati com- 
messi a mezzo della stampa, ma non tratta neanche di tutti t 
reati di stampa. L'argomento addotto dai contrari interpreti, 
per cui l'articolo si debba riferire soltanto ai reati contingenti 
di stampa, cioè alle contravvenzioni verso misure di polizia 
o verso misure di precauzione o verso obblighi di fare imposti 



Digitized by VjOOQ IC 



- 9 ~ 

al gerente in conseguenza di determinate pubblicazioni^ non 
regge pel fatto stesso che, nel capo in cui l'art. 47 si trova, 
non tutti si comprendono ì reati di stampa^ la responsabilità 
dei quali pur si ritiene, con giudizio concorde, estensibile al 
gerente. Né nei reati di stampa si possono trovare gli autori 
degli scritti, di cui si occupa la prima parte delParticolo^ la 
quale perciò si riferisce ai reati commessi a mezzo della stampa, 
cioè ai reati costituiti da scritti delittuosi inseriti nel giornale* 

Per convincersi d'Ila esattezza della affermazione, basta raf- 
frontare il rife: ito articolo con l'art. 48 dei decreti luogotenen- 
ziali per le province meridionali: « Tutte- le disposizioni pe* 
nali sanzionate da questa legge sono applicabili ai gerenti dei 
giornali o scritti periodici, e agli atitori e compilatori degli 
articoli in essi giornali o scritti periodici inseriti, sia che li 
abbiatio sottoscritti, sia che venissero ad essere altrimenti 
conosciuti. — - La condanna pronunciata contro l'autore sarà 
pure estesa al gerente, che verrà sempre considerato come 
complice dei delitti e contravvenzioni commesse con pubbli- 
cazioni fatte nel suo giornale, sia che fossero originali, sia che 
venissero estratte da altri periodici stranieri o nazionali >. 
Qui non si parla più del capo, si bene della legge , ed è noto 
che sostanzialmente l'editto è stato pubblicato in tutte le pro- 
vince italiane nel significato giuridico che ebbe nel Piemonte 
i mutamenti sono chiarimenti, commenti autentici: il diritto 
sulla stampa fu sempre ritenuto uniforme in tutto lo Stato. 

Dato ciò — e senza entrare in discussioni intorno alla giusti- 
zia di norme somiglianti — invano si sostiene che la legge dei 
22 di novembre 1888 abbia abrogato l'art. 47 dell'editto e l'art. 48 
dei citati decreti lu ogotenenziali in quanto concerne la respon- 
sabilità penale dei reati commessi a mezzo della stampa perio- 
dica. L'art. 4 di questa legge abroga altre leggi penali; nel capo- 
verso soggiunge: « Questa disposizione non si applica alle leggi 
sulla stampa, tranne che per gli articoli 17, 27, 28 e 29 del 
regio editto 26 marzo 1848 e per i conformi articoli della leggo 
1** dicembre 1860 per le provincie napoletane e della legge 
17 dicembre 1860 per le provincie siciliane^ ai quali saranno 
sostituite le disposizioni corrispondenti del nuovo Codice penale ». 
E' evidente che la legge abroga soltanto alcuni articoli, perchè 
i reati cui si riferiscono sono compresi nel Codice penale, sono 
trasportati dalla legge speciale nella legge ordinaria, dichia- 
randosi con ciò dal legislatore che^ per vagliare gli elementi 
costitutivi dei reati che si consumano a mezzo della stampa, 
vigono le regole ordinarie di diritto. In quanto al carattere 
intrinseco, nessun divario esiste fra il delitto commesso con la 
parola od altrimenti da quello commesso a mezzo della stampa; 
non cosi per la cerchia delle persone responsabili, sia per la 
natura del mezzo, sia per la relativa disposizione della legge 
speciale, che non è stata dichiarata abrogata. Né si può sosti- 
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tuire al silenzio della legge l'avviso più o meno autorevole di 
un deputato o di un senatore^ di un ministro o di un relatore 
parlamentare, quando per di più le frasi dichiaranti il trasporto 
dei reati di cui trattasi dal diritto comune è in effetti avve 
nuto per la sola indole del reato. La legge è quella che è in- 
dipendentemente dalle dichiarazioni dei suoi compilatori^ le 
quali valgono fino ad un dato seguo. 

Né basta. Il capoverso del citato art. 4 della legge nuova 
penale, abrogatri ce delle precedenti leggi, continua così: < La 
stessa cosa avrà luogo per l'art. 13 delle citate leggi sulla 
stampa, il quale articolo, però, continua ad essere in vigore 
limitatamente ai reati che rimangono tuttora regolati dalle 
stesse leggi ». Perchè la legge del 1888 non avrebbe detto la 
stessa cosa per l'art. 47 e pel conforme art. 48, se questo, nel 
suo pensiero, avesse dovuto rimanere in vigore soltanto pei 
reati di stampa e non più pei reati commessi a mezzo della 
stampa, la cui configurazione giuridica passava intera nel Co- 
dice penale? La risposta è facile: perchè Tart. 13 è in parte 
abrogato, in parte in vigore; l'art. 47 48 è totalmente in vi- 
gore {d). 

Questo lungo discorso, che può anche parere una digressione 
dal tema, ci facilita le conseguenziali applicazioni. Esatto e 
preciso criterio è quello distintivo dei rapporti giuridici fra il 
proprietario d'un giornale e la pubblica autorità dagli altri 
] apporti giuridici che possono sorgere fra il proprietario d'un 
giornale ed i privati per lo sperimento di un diritto civile; 
ugualmente esatto e preciso è il criterio per cui col primo or- 
dine di rapporti si afferma concretata e disciplinata la garantia 
statutaria della libertà della stampa, assegnandosi le regole 
con le quali il pensiero può manifestarsi? ma da queste regole 
non deriva, come sembra ne derivi la Corte, un solo semplice 
ordine di rapporti fra il proprietario di un giornale e l'auto- 
rità quasi fossero esclusivamente regole formali della manifesta- 
zione del pensiero; ne deriva invece tutto l'ordinamento della 
responsabilità, e penale e civile, che sta a tutela anche dei 
diritti privati lesi. L'obbligo di dichiarare il nome del gerente 
non è soltanto perchè l'autorità sappia chi è il rappresentante 
legale del periodico, si bene perchè tutti sappiano chi è il re- 
sponsabile legale di tutto ciò che nel periodico vien pubbli- 
cato. La libertà di stampa sarebbe una ben magra cosa se 
importasse soltanto le regole secondo le quali si può impren- 
dere e continuare una pubblicazione periodica; essa importa 
altresì il diritto di poter pubblicare tutto ciò che la legge pe- 
nale non vieta, e siccome talvolta si pubblica anche ciò clie 



(il) V. centra, Frassati e Lucchini in Rivista penale. Vo- 
lume XXXLX pag. 5 e segg. Torino. 1894. 
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la legge proibisce e punisce, questo limite giuridico interviene 
per definire la libertà, e le misure anteriori di precauzione^ 
compresa la dichiarazione del nome del gerente, sono sancite 
a posta per assicurare la responsabilità, anche nel delitto in 
confronto coi privati che sono tali del tutto, cioè non sono ri^ 
vestiti di alcun ufficio pubblico. 

E non ci pare di doverci qui preoccupare di una esatta os- 
servazione che il Lucchini, sostenendo l'imperio completo del 
diritto comune nella responsabilità e nei mezzi di prova, acu- 
tamente faceva: < Io noiI so intendere come possa sostenersi 
sul serio che l'ordine sociale, la repressione penale, la giu- 
stizia di un popolo civile possano chiamarsi soddisfatte quando 
Ja pena per un turpe misfatto vada a colpire un disgraziato^ 
colpevole bensì di aver venduto e impegnato per pochi quat- 
trini la sua firma, la sua libertà, il suo onore in una impresa 
sconosciuta, ma innocente affatto del reato da altri commesso *, 
Noi sottoscriviamo a queste parole vivaci e sensate, ma non 
per la loro giustezza posici amo rinnegare il nostro diritto posi-* 
tivo, che vuole responsabile una testa di legno. Giustamente 
il Lucchini continuava, con queste anche pìh gravi parole: « Io 
non so intendere come in un paese, che si proclama libero e 
civile, si possa insegnare nella legge ai cittadini, un sistema 
così vergognoso di simulazione e di artificio, si possa dare 
questo spettacolo dell'impunità assicurata a sì buon mercato 
ai malfattori della classe colta e letterata, di quella classe cui 
è demandata l'elevatissima funzione sociale della stampa, detta 
perfino il quarto potere dello Stato!... > (e). Il Lucchini scri- 
veva nel 1884, ma per noi la cosa è identica oggi. Si modifichi 
perciò il diritto e si chiami responsabile chi deve esserlo: il 
direttore del giornale, e coi mezzi ordinari di prova, senza im- 
porre dichiarazioni mendaci, si ricerchino, caso per caso, diret- 
tore ed autore. Questo il nostro concetto che segna un ulteriore 
passo verso il diritto comune, pur rispettando la specialità del 
mezzo. 

E però noi approviamo la prima massima derivante dalla 
sentenza della Cassazione napolitana. Direttore e proprietario 
del giornale sono civilmente responsabili dei delitti che col loro 
periodico si consumano; l'accertamento della loro qualità di di- 
rettore e di proprietario deve potersi compiere secondo le 
norme ordinarie del procedimento, sia in sede penale quando 
essi fossero chiamati a rispondere civilmente durante lo svol- 
gimento detrazione penale, sia in sede civile quando essi fos- 
sero chiamati a rispondere o in seguito all' accertamento del 
delitto o separatamente e indipendentemente da siffatto accer- 
tamento in sede penale. 
Il direttore ed il proprietario del giornale non possono da noi, 

(e) In Rivista penale, voi. XIX, pag. 284, Firenze, 1884. 
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oontraridmente al diritto inglese, rispondere penalmente, se 
n<m in qafunto abbiano si^toBoritto l'artìcolo incriminato, cioè 
in quanto siano autori o compilatori dell'articolo, e questo ri- 
sulta in modo chiaro e non dubbio dair editto, con che è e- 
scluso l'imperio assoluto e completo del diritto comune^ se- 
condo cui non si può ammettere la responsabilità penale del 
propri^ario come tale, ma non si può prescindere dalla respon- 
sabilità penale del direttore salvo che egli dimostri sia stata 
sorpresa la sua buona fede o che era assente dalla redazione 
e nulla seppe dello scritto incriminabile. Invece, questa ricerca 
è esclusa dall'editto, sicché le nuove tendenze — e si deve 
comprendere in queste la surriferita sentenza del collegio na- 
politano >- riescono allo intento di allargare le impunità, non 
già di allargare la punizione dei veri colpevoli. 

La legge, esigendo la dichiarazione del nome del gerente re- 
sponsabile e la sua firma ad ogni foglio, non soltanto dei rap- 
porti giuridici con l'autorità si occupa, si occupa altresì di 
tutti i rapporti giuridici che si possono contestare e risolvere 
in sede penale fra coloro ohe offendono un diritto — dello 
Stato o dei privati — e le persone lese - Stato o privati; 
tace della responsabilità civile nascente dai delitti, e tacendo 
è indiscutibile che si rimette, per questa parte, al diritto co- 
mune. 

Ai principi generali del diritto, alle norme contenute nel 
Codice civile sulle obbligazioni nascenti da delitti o quasi-de- 
litti, alle norme contenute nel Codice di procedura penale sulle 
azioni nasoenti dal reato e sulle persone civilmente responsa- 
bili, non si può derogare che con disposizioni espresse, tassa- 
tive, dalle quali risulti o un'eccezione o un limite alla regola. 
Nell'applicare l'eccezione, nell' interpretare l'estensione del li- 
mite, il magistrato è mestieri si faccia guidare da criteri lar- 
ghi che comprendano gli opposti diritti delle parti contendenti. 
A tale stregua ci sembra che il collegio napolitano abbia assai 
bene scolpita la prima massima, non così la seconda. 

La prima massima, infatti, avulsa dal caso speciale, conside- 
rata in sé, senza esser posta in relazione con la seconda mas 
sima, merita incondizionata approvazione; non cosila seconda, 
e le riserve verso di questa possono, per via indiretta, colpire 
la prima. Per ben apprezzare la quale, bisogna considerare il 
delitto commesso in danno di un qualsiasi privato, non rive- 
stito di alcun pnbDlico ufficio, verso cui non si possa parlare 
di diritto a pubblica censura. 

In tale ipotesi giuridica, niim dubbio che possano venir ci- 
tate le persone civilmente responsabili senza curarsi di quelle 
penalmente responsabili perchè la esistenza della diffamazione 
o deUa ingiuria, e però del danno, ben può essere preliminar- 
mente accertata in sede civile, come possono farsi, e si fanno, 
in sede civile gli accertamenti dei delitti pei quali o la x>arte 
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non vuole o l'amnistia non consente si svolga il giudizio. Que- 
sto è necessario o quando Fazione è pubblica o quando non è 
per qualsiasi ragione estinta. Se la legge prevedo i vari casi e 
vi provvede senza eccezione, non si intende come si possa vie- 
tare l'azione civile separatamente e indipendentemente da quel- 
la penale. 

Possono bensì darsi dei casi in cui, anelie in sede civile, 
perchè sia proli minar men^B accertata 1* esistenz^i del delitto, 
occorre l'intervento dell'autore del reato ed occorre la prova 
testimoniale e documentale, perchè il fatto non è cosi chiaro 
e limpido come il fatto di una difi^mazione o di una ingiuria 
commessa per mezzo della stampa, ma queste differenze nulla 
tolgono alla verità del principio, per cui, data resistenza di 
un delitto, segue, come effetto a causa, la responsabilità civile 
e solidale degli autori e cooperatori del fatto delittuoso non 
che delle persone civilmente responsabili. 

La solidarietà della obbligazione giustifica il giudizio civile 
contro chiunque dei responsabili, i quali hanno il diritto di 
1 egresso verso i loro corresponsabili, ma non perciò non sono 
|)er8onalmente obbligati per l'intero verso il danneggiato. 

E non è mestieri di soggiungere che i reati di diffamazione 
e di ingiuria commessi per mezzo della stampa si accertano 
assai facilmente: tutti gli elementi costitutivi del reato sono 
nel foglio stampato; il giudice non ha che da esaminar questo 
ed il giudizio è fatto. 

Per altro, non le difficoltà dell'accertamento possono scuotere 
il generale principio giuridico, per cui da un diritto derivano 
un'azione penale ed una azione civile, e quando l'azione pe- 
nale non può essere esercitata che ad istanza della parte of- 
fesa, può questa scegliere la via penale come la via civile, e 
scegliendo la seconda le è vietato di promuovere il giudizio 
penale. 

L'azione penale è una e si deve svolgere, giusta le nostre 
norme, contemporaneamente contro tutti coloro che risulta ab- 
biano, partecipato al delittoj le azioni civili possono esser tante 
quanti sono i coobbligati in solido in virtù dell'unico rapporto 
giuridico scaturiente dal delitto. Quindi, scelta la via civile 
contro uno qualsiasi dei responsabili civili, l'azione penale è 
preclusa per. sempre e non si può avere contraddi zone fra [un 
giudicato penale e un giudicato civile; ben si potrebbe avere 
contraddizione fra due giudicati civili se, non soddisfatto il 
danneggiato dai condannati nell'esercizio della prima azione 
civile, volesse sperimentare altra azione verso altri correspon- 
sabili, dovendosi un'altra volta accertare preliminarmente l'e- 
sistenza del delitto. Questa necessità, che è inerente all'eser- 
cizio successivo delle varie azioni civili nascenti da una obbli- 
gazione solidale, nulla toglie al diritto del diffamato di citare 
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un civilmente responsabile senza anteriore accertamento, in 
sede penale|del delitto (/). 

La questione si fa graverà nostro giudizio, quando la «litfa 
mazione è rivolta contro un pubblico ufficiale e il fatto a que- 
sto attribuito si riferisce all'esercizio delle sue fan aloni, poi eh», 
secondo il nostro diritto, la prova della verità si discolpa del- 
l'iniputato è in tale ipotesi ammessa, anzi quefitn aTumossìoiié 
costituisce quello che si addimanda il diritto della exr.&ptìo re 
ritatis. Non nega la suprema Corte questo diritto, ma dice as- 
siomaticamente che € se vi sono de' casi utì' quali il delittcì 
può accertarsi in sede civile, in questa sede può invocarsi il 
cennato benefìcio ». Con tutto il rispetto verso la magistratura 
che così ha deciso e verso il chiaro giurista estensore della 
sentenza, noi non crediamo si possa, con siffatta motivazione 
— e con r esempio di diritto comparato che segue e su cui ci 
intratterremo, dichiarare esaurita la controversia. 

Certo, guardando alla sola lettera della legge, non è possi- 
bile dire errata l'interpretazione della Corte; qualche vieto 
aforisma si può addurre ad esempio : uhi lex non distinguiti 
nec nos distinguere dehemus; ma egli è che questo è un cri- 
terio addormentatore, e la scienza è costretta a distinguere, a 
sottilizzare, affinchè il lume della verità risplenda con inter- 
pretazioni generali, pur rispettando la interpretazione sul caso 
particolare deciso — rigida e fredda come la lettera della legge. 

Ma altro argomento è in favore della tesi adottata dalla 
Corte. Benché difficili o rari, possono tuttavia accadere due 
casi in cui è giuocoforza che Vexceptio veritatis si invochi in 
sede civile: quando l'azione penale è estinta x)er amnistia o 
per la morte dei responsabili penali, il giudizio penale non 
può aver luogo e non si può in tali casi lasciare senza tutela 
giuridica il diffamato, negare il beneficio della prova alle per- 
sone chiamate civilmente responsabili di un fatto, che la legge 
permette se veri sono i fatti pubblicamente addebitati. Nc»n è 
però un argomento invincibile, trattandosi, in ogni evento, di 
im'eccezione, la quale, per ripetere una vecchia frase, confer- 
merebbe la regola, dato che la regola potesse essere quella 
contraria alla massima della Cassazione napolitana. Il diritto 
trova molte limitazioni che tolgono o diminuiscono la sua coer- 
cibilità; non per questo la norma cessa di essere giuridica e 
potenzialmente coercibile. Anche la legislazione francese, clie 
espressamente nega potersi intentare l'azione civile separata- 



(f) Intorno a questa medesima sentenza l'illustre Fadda ha 
scritto una molto riguardosa nota in forma anziché contraria 
dubitativa in Rivista pratica di dottrina e giurisprudenza (anno 
II, fase. I, 31 gennaio 1904, Napoli). Ivi si veggano i contrari 
argomenti, con serenità e deferenza riassunti per ovvie ragioni 
di delicatezza. 
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mente dall'azione penale nei casi di diffamazione contro ifnn- 
zionari; eccettua i casi dell'amnistia e della morte dell'autore 
del fatto, per la impossibilità ohe in tali casi la norma giuridica 
ordinaria possa aver vigorej e in ogni modo, provati i fatti 
addebitati, esula il reato, e questo accertamento deve essere 
fatto in via preliminare, imperocché non può essere responsa- 
bilità civile se non è stato commesso un delitto. 

Né vogliamo obbiettare che l'amnistia non ò, in tali circo- 
stanze, né lodevole né seguita, e perchè si tratta di reati di 
azione privata, e perchè si impedisce con essa l'esercizio del 
diritto di cosiddetta pubblica censura. Né vogliamo obbiettare 
che è così raro il caso di morte di tutti i responsabili penali. 
Certo, amnistia e morte sono fatti politicamente o naturalmente 
possibili; ma resta sempre da vedere se in tali ipotesi siamo 
nella necessaria eccezione o nella regola; se questi, che si pos- 
sono dir casi di forza maggiore, valgono a far elevare a prin- 
cipio generale l'esercizio della exceptio veritatù in sede civile: 
noi, per verità, non lo crediamo. 

La Corte adduce in proprio favore Tesempio della legisla- 
zione francese, intorno alla quale citazione noi siamo in grado 

— per la cortesia degli avvocati dei ricorrenti e del resistente 

— di dire che tal esempio era nelle allegazioni a stampa di 
ambo le parti, ciascuna delle quali ne traeva argomento ìd 
sostegno della propria tesi. 

Imperando in Francia la legge del 1830, si era agitata la 
questione se i funzionari diffamati per la loro condotta nell'e- 
sercizio delle funzioni potevano adire il magistrato civile pel 
risarcimento dei danni evitando il dibattimento in Corte di 
assise; la giurisprudenza si era stabilita nel senso dell'afferma- 
tiva, con questo di più, che i funzionari respingevaDO in sede 
civile V exceptio veritatis, ed anche in tal diniego la giurispru- 
denza si era stabilita in loro favore mercè vari arresti della 
Corte di Cassazione emessi in difformità delle requisitorie del 
I Procuratore generale Dupin. U decreto del Gro verno provviso- 
rio del 22 di marzo 1848, la cui norma è stata riprodotta nella 
legislazione posteriore sulla stampa, privò i funzionari del be- 
nefìcio di tale duplice massima di giurisprudenza, attribuendo 
tassativamente al giudice penale la conoscenza delle azioni di 
danni-interessi risultanti dai delitti di diffamazione commessi col 
mezzo della stampa contro ogni funzionario e riferentisi a fatti 
delle funzioni. 

Questo esempio a noi sembra piuttosto contrario che favore- 
vole alla tesi accolta dalla magistratura suprema napolitana. 
E di vero, la legge scritta francese era, prima del 1848 , qual è 
la nostra, salvo che il giudice competente non era il Tribunale 
penale bensì la Corte di assise coi giurati. I funzionari pen- 
sarono di evitare i clamori del dibattimento penale, favoriti 
dalla magistratura; la rivoluzione, che manifestava la insor- 
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gente volontà collettiva, fece un decreto, in cui, anziché ana 
nuova norma, ganci una interpretazione obbligatoria per tutti 
della norma esistente, rinnegando implicitamente l'operato dei 
fuuzionarì e della magistratura che li aveva oltre ogni decenza 
protetti. E abbiamo pensatamente scritto e oltre ogni de- 
cenza », perchè avea negata Vexeeptio veritatis in sede civile, 
che per l'ammessione della querela civile senza la querela pe> 
naie la interpretazione della legge poteva anche essere giusti- 
ficata. Ma la coscienza giurìdica francese era contraria anche 
a questa interpretnzione nei sensi della nuda lettera, e ciò è 
luminosamente dimostrato dal fatto che la norma sancita dal 
Grovemo provvisorio è rimasta nella legislazione, mentre tante 
altre sue norme sono cadute, compresi il regime che la rivo- 
luzione istituiva e quello che latente si preparava. 

Avviene spesso che la giurisprudènza piglia un dirizzone, o 
per incompletezza o per oscurità della legge; allorché il potere 
legislativo si occupa della materia, dirime la controversia con 
una disposizione completa e chiara; questa è sostanzialmente 
una interpretazione obbligatoria per tutti, non già una legge 
nuova. 

E sono gravi argomenti che suffiragano la interpretazione 
della legge nel senso che di regola i funzionari attaccati per 
Pesercizio delle loro funzioni debbano adire il magistrato penale. 

11 diritto di pubblica censura, o come noi me^io diremmo 
il diritto di pubblico sindacato, è riconosciuto dal nostro codice 
penale appunto nell'articolo 394, là dove è scritto che « la pro- 
va della verità è ammessa se la persona offesa sia un pubblico 
ufficiale ed il fatto ad esso attribuito si riferisca all'esercizio 
delle funzioni », salvo si tratti di oltraggio, nella quale ipo- 
tesi la prova non è ammessa. Questo diritto, che è uno dei 
capisaldi mercè cui la stampa ha vita pubblica ed assorge 
ad organo, non soltanto di attività sociale, ma di coopera- 
zion ^, altresì insieme coi pubblici poteri aiutando il sindaf*ato 
che si svolge a mezzo delle funzioni costituzionali, viene dalla 
stampa esercitato quasi nel nome della Società. La stampa è 
organo di formazione e di manifestazione della pubblica opi- 
nione e questa è una forza politica la quale^ con l'aumentare 
nella Società delle persone capaci di manifestare un' opinione, 
au:nenta di influenza sulla pubblica cosa in guisa considere- 
vole. Ora, il diritto che si esercita nel nome della Società, deve 
dalla Società essere soprattutto giudicato, se nasce contesta- 
zione intorno all'abuso di esso. 

Il giornalista, che nelFesercizio del suo diritto trascende i 
confini della giustizia e viola un diritto altrui accusando un 
funzionario di fatti che non ha commessi, di azioni indegne 
che non sono mai esistite, offende, oltre l'individuo singolo, la 
Società, la quale è stata tratta da lui in inganno: le accuse 
false generano opinioni errate; la formazione della pubblica 
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opinione è turbata, alterata, falsafcti, dalla impurità delle noti- 
zie che si mettono dolosamente o con leggerezza in giro. II 
dibattito fra il giornalista accusatore ed il funzionario, denun - 
ziante al magistrato le accuse come calunniose, deve essere 
svolto davanti al Tribunale della stessa pubblica opinione, che 
ha diritto di giudicare se il giornalista 6 calunniatore, se il 
funzionario è indegno: il magistrato emette il verdetto legale, 
la pubblica opinione emette il verdetto politico. Siffatta inda- 
gine, tale esame, un somigliante duplice giudizio non possono 
essere completamente ed esaurientemente condotti che con le 
guarentigie della larghezza nella ammessione della prova e 
della massima pubblicità, le quali si hanno nei dibatimenti 
penali. 

Concessa la facoltà di prova o riconosciuto il diritto alla 
exceptio veritatis, la prova testimoniale nel dibattimento penale 
non soffre restrizione che o per l'esorbitante numero dei testi- 
moni sopra una stessa posizione o per escludere la prova di 
fatti addebitati che non abbiano riferimento alle pubbliche fun- 
zioni; la prova si può dire determinata dalle pubblicazioni que- 
relat<^ ed è attesa a libito delle parti nell'interesse delle av- 
verse dimostrazioni, in guisa che riescono anche più agevoli 
l'accusa e la difesa. In sede civile, invece, è un procedimento 
inverso e piò. complicato : chi domanda la prova deve artico- 
lare i fatti che vuol provare, ed il magistrato, con una sen- 
tenza soggetta a gravami, dichiarata l'ammessibilità della prova, 
stabilisce i limiti di questa, che non possono essere 8ui>erati 
nell'atto in cui la prova si raccoglie. In tal modo, la dimostra- 
zione dei fatti addebitati può venire ristretta per diverse vie 
e le avverse parti possono, durante il raccoglimento della provji, 
aver delle sorprese contro le quali non è possibile il rimedio. 
Anche la notificazione delle liste dei testimoni è fatta in sede 
penale in maniera diversa fra le parti da quella che è in sede 
civile e per una causa di diffamazione è più utile alle parti il 
metodo penale. In questi dibattimenti possono sorgere incidenti 
non solo sul diritto ma anche sulla utilità e sulla opportunità 
di sentire un testimone, di risentirlo, di metterlo a confronto 
con altri testimoni, di ampliare la prova, di fare ulteriori ri- 
cerche, è in tutto una maggiore larghezza di indagine e di 
movimenti. 

Chi ha dimestichezza col procedimento nei giudizi civili sa 
che la prova testimoniale si raccoglie in pubblico, ma non in 
modo che la vera e propria pubblicità, di'^iamo anche il cla- 
more, possa venire assicurato. A raccoglierla è delegato dal 
Collegio o dal presidente del Collegio un giudice (non occorre 
occuparsi del pretore in particolare, poicliè, quand'anche la 
richiesta dei danni si limiti a 1500 lire, o la parte del pro- 
cedimento cui ci riferiamo è uguale, o pel più piccolo am- 
biente anche la ripercussione del fatto è più limitata); il giu- 



Digitized by VjOOQ IC 



- 18 ^ 

dice delegato, presenti i procuratori delle partì , iutorro^Ji i U> 
•^stirnoni e detta al cancelliere tatta per intero ogni depoaizìoiii^f 
perchè il collegio deve giudicare su tutti gli elemt^uti, non per 
averli sentiti, ma leggendoli negli atti della causa; le tornate — 
rispettati i termini per la notificazione delle liete contrarie — 
sono stabilite amichevolmente, d'accordo fra le parti fi il giudico, 
il quale ha contemporaneamente il suo lavoro norumle di udien- 
za; di decisione delle altre cause, di redazione delle senton^tì 
decise. Certo, ciascun giudice mette tutto lo zelo, tutta la cani 
nel raccogliere la prova testimoniale, ma per quiinto :&iccitt 
non può cambiar la natura delle cose, per cui hi prova tes^ti- 
moniale nel giudìzio civile è una raccolta scritta di dichiara- 
zioni individuali su punti controversi, dichiarazioni che sono 
racolte dal giudice in presenza dei procuratori delle parti, e 
di queste, se vogliono, essendo pubblico il procedimento, affin- 
chè abbiano autenticità avanti il collegio che deve deliberare 
definitivamente sulla contestazione. Un lavoro di raccolta so 
migliante, ristretto in una sala del Tribunale, compiuto formal- 
mente in privato, e solo legalmente in pubblico, perchè le porte 
della sala sono aperte, non può interessare il pubblico incitan- 
dolo ad occorrere in Tribunale per sentirej se anche vi accor- 
resse, nulla sentirebbe e in breve ora ne sarebbe stanco. Ac- 
corre il pubblico a sentire una deposizione in giudizio penale 
la quale si debba raccogliere nella casa del teste per una qual- 
siasi ragione? Anche la porta della casa privata dovrà lasciarsi 
aperta dovendo la deposizione rendersi legalmente in pubbli- 
co, ma nessuno accorre: il pubblico attende di sentir leggere 
nella udienza del Tribunale la deposizione scritta; ma se nel 
giudizio penale questa vien letta pubblicamente per la oralità 
del dibattimento, nel giudizio civile vien letta dai magistrati 
giudicanti nella sala delle deliberazioni, non già in pubblico, 
perchè il giudizio civile non si svolge sulla base della oralità. 

Ed è questa che assicura la massima pubblicità, la quale a 
sua volta guarentisce l'intervento del pubblico e della stampa, 
la pubblicazione dei resoconti giudiziari, l'intervento della pub- 
blica opinione poiché i giornali portano dovunque i risultati 
dei dibattimenti e ciascuno, vicino o lontano, può formarsi un 
criterio sulla contestazione. 

Le cause di diffamazione intentate da pubblici ufiiciali contro 
la stampa possono interessare più o meno la pubblica opinione, 
ma comunque la interessino, questa non può restare appagata, 
non può giudicare, s-^ la causa non si svolge in sede penale: 
adire il magistrato civile, anche concedendo la exceptio verità - 
f«s, significa evitare il clamore, evitare il dibattito vivo e pu- 
gnace in Tribunale, il dibattito nella società. 

Sono corpi legalmente costituiti, organi del Patnm ini strazione, 
che impongono alPufficiale pubblico attaccato dalla stampa, il 
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qaale dì essi è parte^ dì dar querela; uon si sono inai sognati 
ili imporgli di chiedere il risarcimento dei danni in via civile: 
questo verrà dopo se, la prova dei fatti non raggiunta, il gior- 
nalista vien condannato. 

n dibattimento penale è una via erucis, in cima alla quale 
è il Calvario col fiele per dissetare il querelante, con le lance 
per ferirlo ancora, con la corona di spine per acuirne i tormenti. 
Le testimonianze necessariamente contraddicenti costituiscono 
le stazioni del dolore; le arringhe dei difensori dell'imputato 
portano il fìele^ le lance, la corona di spine sotto la protezione 
della toga. Non importa. Sono queste le dolorose necessità della 
vita pubblica, che spesso è fatta di amarezze, ma in cui le co- 
scienze forti e le coscienze rette guadagnano il rispetto in 
discusso della pubblica opinione. 

Senza dubbio una parte della stampa esagera, erra, agisce 
in mala fede, per lo scarso sentimento del dovere in molti 
tra quelli che si danno ad esercitare la professione gioroalistica. 
Non importa. L'ufficiale pubblico ha segnata la sua via: egli, 
pel rispetto di sé, pel rispetto delia società, deve adire il ma- 
gistrato penale. . 

Nessuna parola abbiamo scritta pel ca>o speciale, di cui nulla 
conosciamo, né persone^ né cose. Reputiamo che il resistente 
vittorioso avanti la Cassazione napolitana abbia adito il giu- 
dice civile, perché, sentendosi superiore agli attacchi, ha vo- 
luto disprezzare i suoi detrattori; reputiamo che egli sia incen- 
surabile, e tale, per verità, lo dimostrano gli uffici pubblici 
tenuti e nei consessi locali e nel Parlamento e nel Governo e 
nella magistratura. Noi facciamo una nota puramente scienti- 
fica, obbiettiva, e muoviamo obbiezioni alla tesi, che ha otie- 
nuto la vittoria, parendoci che, laddove si allargasse il costume 
tra gli ufficiali pubblici attaccati dalla stampa di scegliere la 
via civile in risposta alle diffamazioni, la moralità pubblica ne 
scapiterebbe, e la stampa ne sarebbe diminuita. 

Si può immaginare che l'ammiraglio Bettole, invece di que- 
relare in via penale V Avanti! ed il Ferri, avesse citato costui 
innanzi al Tribunale civile pel risarcimento dei danni -in ter essi ? 
Che avrebbe capito la pubblica opinione di una prova testi- 
moniale nascosta nelle produzioni civili? 

Intendiamo come ci si possa ribattere che con la accennata 
interpretazione si viene arbitrariamente a negare ai funzio- 
nari diffamati il diritto di scelta, che la norma contenuta nel 
Codice di procedura penale ad essi attribuisce, ed è canone ri- 
conosciuto che i diritti non possono venire ristretti o limitati 
se non per espressa disposizione legislativa, mentre, consenten- 
do lo sperimento deUa exeeptio veritatis in sede civile, non viene 
per nulla limitato il diritto del censore. E' questo argomento, im- 
plicito, benché non rilevato, nella motivazione della Corte, che ci 
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fa, non risoiutainento, ma dubitativamente, wliiurartì uontm In 
seconda massima. Nondimeno, se pienamente e wenza restrizioni 
il diritto di pubblico sindacato è sancito dall'art. 394 del Co- 
dice penale, questo diritto del pubblico dee limitare il diritto 
del funzionario, e non soltanto in quanto lo obblfjijjft ;l conce- 
dere la facoltà di prova, ma in quanto lo obbliga a sogj^iìweri' 
all'effettivo sindacato del pubblico. La ricerca dn farei eoTisii*Tr 
in ved»^re il significato e la portata del diritto di pubblico sin 
dacato, qual è sancito nella legge, in confronto col diritto me- 
desimo, quale può risultare in teorìa. La ricerca però non può 
essere completa, può essere soltanto accennata, in una nota a 
sentenza. 

Il diritto di pubblica sindacato dovrebbe essere riconosciuto 
dalla legge in maniera larghissima. Non si potrebbe, per gli 
inconvenienti che ne deriverebbero, sancire che ogni pubblico 
ufficiale diffamato si dovesse querelare, ma ben si potrebbe stabi- 
lire, anche legislativamente, quello che costituisce oggi una san- 
zione morale, che in taluni organi sì traduce in provvedimenti) 
disciplinare: essere autorizzato cioè il corpo o Porgano, coi il 
diffamato appartiene, a obbligare costui a dare querela. Come 
oggi avviene per la ubbidienza alla sanzione morale, allorché 
si reagisce giudiziariamente ad accuse che riguardano le pub- 
bliche funzioni, la via che si segue è quella penale, e non già 
per libertà di scelta, si bene perchè si reputa la sola confacente 
a ristabilire di fronte al pubblico la verità dei fattij dunque 
è ammesso dal nostro costume, sviluppatosi a fianco della legge, 
ch(i il pubblico ufficiale, diffamato per fatti riferentisi all'eser- 
cizio del suo ufficio, non può adire il magistrato civile per la 
rivalsa dei danni, pur concedendo ivi la facoltà di provaj deve 
bensì sfidare il suo avversario nell'agone penale. 

Nel nostro diritto non è sancita di regola una differenza so« 
sfciuziale fra il fondamento dell'azione penale e quello dell'a- 
zione civile intentata dal diffamato, poiché vero è che l'una 
l)orta alla condanna e Faltra al risarcimento dei danni, ma in 
tanto il diffamato intenta la prima in quanto può aver di- 
ritti) al risarcimento dei danni; l'azione penale, benché con- 
duca alla condanna penale, benché lasciata alla iniziativa 
])rivata, si svolge con l'intervento del pubblico ministero cui 
spf^t'a di chieder la pena; il querelante, che si chiama sempre 
€ parte civile », ha diritto di chiedere al giudice penale^ tal 
quale come egli farebbe al giudice civile, il riconoscimento 
della esistenza del reato e i danni civili che ne sono la con- 
seguenza. La sola differenza è che mentre il privato diffamato 
di regola può rifiutar la prova e allora, anche vero il fatti», 
la condanna ed il risarcimento dei danni colpiscono il propa- 
latore del fatto vero, in due casi la prova dei fai ti è un di- 
ritto del querelato: in quello citato in cui la censura è rivolta 
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ad un pubblico ufficiale, e nell*altro in cui, e per il fatto attri- 
buito alla persona offesa, sia tuttavia aperto o si inizi i contro 
di essa un procedimento penale ». Questo secondo caso illumina 
e chiarisce quello precedente; esso mostra che la legge ha con- 
cesso al propalatore di fatti che intaccano la dignità e la mo 
ralità degli individui il diritto alla exceptio veritatis quando v 
dì pubblico interesse che certi fatti siano noti, negandola exce 
ptio veritatis come diritto quando al pubblico non interessa 
la conoscenza di fatti di indole esclusivamente privata. Ora, 
se è di pubblico interesse il conoscere i fatti che costituiscano 
o possano costituire fondamento ad un procedimento penale, è 
parimenti di pubblico interesse il conoscere la condotta dei 
pubblici ufficiali nell'esercizio delle pubbliche funzioni: ambo 
i fatti turbano l'ordine giuridico ed è interesse della Società 
il conoscerli, il reprimerli. Questo interesse della collettività, 
è inutile illudersi, non può essere esercitato che in sede pe- 
nale. Esso, infatti, trova la sua sanzione nel Codice penale^ 
dove si dice (sempre nell'art. 394) che « se la verità del fatto 
sia provata o se per esso la persona offesa sia in seguito con- 
dannata, Tautore della imputazione va esente da pena ». 

Conviep riconoscere non pertanto che la legge non è espli- 
cita, perchè non distingue, come pur dovrebbe, il tema della 
trattazione nella sede penale da quello che dovrebbe essere 
nella sede civile. In Inghilterra è distinto. In sede penale, il 
querelato per un defamatory lihel deve provare due estremi : 
elle la pubblicazione è stata fatta nell* interesse pubblico, che 
essa contiena la verità; né giova, in sede penale, provare sol- 
tanto il secondo assunto: si è condannati lo stesso; provati 
ambo gli assunti, si è assoluti; se, dopo svolta la prova sui 
due punti, i giurati dichiareranno colpevole il querelato, la Corte 
{)otrà, nel pronunziare la sentenza, aggravare o mitigare secondo 
le circostanze la pena. In sede civile, non si dà mai risarci- 
mento di danni sen^ la prova che i fatti sono falsi, sia o no 
di pubblico interesse il conoscerli; poiché si ritiene immorale 
die un privato faccia danaro giovandosi della sua stessa tur- 
pitudine. In tal guisa, la base della distinzione essendo il pub- 
l)lico interesse, è chiaro che tutte le controversie concernenti 
ogni fatto che alla Società interessa di conoscere debbono es- 
sere dibattute avanti i giurati e di questi risolte. Ed è cri- 
terio di cristallina limpidez^, imperocché la domanda di ri- 
Barcimento dei danni in sede civile, senza lo sperimento del- 
l' azione penale^ presuppone una coscienza tranquilla, il che 
appunto vien posto in dubbio allorché le accuse sono gravi, 
«pecifiche e documentate. 

Qualunque sia la opinione che si porti sulla istituzione dei 
giurati^ finché questa è in vita, dovrebbe ad essa venir defe- 
rita la cognizi<me delle cause di diffamazione commessa contro 
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pabbiici ufficiali per fatti inerenti alle loro fanàoni; con ì»ò 
verrebbe ribadito il diritto al pubblico sindacato e verrebbe 
esclusa la possibilità che dallo offeso si scegliesse la via civile, 
come è esclusa appunto in Inghilterra, e non già da una pre- 
cisa disposizione della legge, ma dallo spirito dì questa, e dal 
fatto che Vatto del 1843, onde le riferite disposizioni si origi- 
nano, fu adottato nel fine di eliminare abusi che avvenivano 
pel divieto della exceptio veritatis nelle querele contro i defa- 
matory lihels e per proteggere meglio l'onore privato guaren- 
tendo contemporaneamente con maggiore efficacia la libertà 
della stampa. Ma in Inghilterra, anche prima del 1843, le pub- 
blicazioni censuranti la condotta pubblica degli uomini pub- 
blici erano « privilegiate », il che faceva diritto al querelato 
di provare la verità delle censure fatte) e questa è notizia sto- 
rica di eccezionale importanza, poiché fa culminare il diritto 
di pubblico sindacato anche al di sopra delle materie che è di 
pubblico interesse vengano conosciute. 

Le censure ai pubblici ufficiali possono rivolgersi o con la 
stampa o con altro mezzo di sindacato che è l'adunanza pub- 
blica, la quale in Inghilterra è indirettamente tutelata dichia- 
randosi < privilegiato » il resoconto di essa fatto in buona fede 
dai giornali, sicché le diffamazioni commesse per mezzo della 
stampa sono considerate a sé, distinte dalle diffamazioni che 
vengano commesse parlando con più persone unitamente o 
separatamente. Nel diritto nostro, invece, la diffamazione è una, 
non soltanto negli elementi obbiettivi suoi, ma anche nella di- 
versità dei mezzi con cui si consuma; se il mezzo è la stampa, 
la pena è maggiore; il diritto alla exceptio veritatis non è dato 
in nome di un pubblico sindacato o di una pubblica coopc- 
razione con le autorità che la stampa abbia ad esercitare; è 
dato a tutti, sia che parlino o scrivano, sia che pubblichino 
un pamphlet od un giornale, purché diffondano la notizia di 
fiitti riferentisi ad un pubblico ufficiale nell'esercizio delle fun- 
zioni o ad un procedimento penale aperto o da iniziare. 

La legge, per lo meno, é incompleta, e ciò deriva dalla idea 
di staccare del tutto le diffamazioni dalla legge speciale sulla 
stampa, trasportandole neUa legge penale comune, senza un 
riferimento qualsiasi al pubblico sindacato, che la stampa eser- 
cita, la quale, se è giusto sia punita più gravemente, quando 
esorbita dai confini del diritto e lede e dilania l'onore del 
pubblico ufficiale ingiustamente ó con leggerezza, è giusto da 
altra parte che sia efficacemente protetta, quando rivendica 
la pubblica moralità, scovando dalle più nascoste latebre i 
trafficatori di ogni specie. 

Concludendo — so pur non puossi, in diritto positivo nostro, 
affermare recisamente, che le diffaraazicmi contro pubblici uffi- 
ciali per fatti inerenti all'ufficio debbano, in ogni ipotesi, dar 
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luogo alla querela, e soltanto in seguito alla condauiia penale 
al risarcimento dei danni, ò mestieri riconoscere che molti e 
gravi sono gli argomenti ciie siffatta soluzione sorreggono e 
che questa deve essere seguita nella pratica: una pratica con- 
traria dovrebbe richiedere l'intervento sollecito del potere le- 
gislativo, asìmiglianza di ciò che il Governo provvisorio del 
1848 fece in Francia, 
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MO^IITORK GIUDIZIARIO E aMMINISTHaTJVG 
Roma - Via TtmmcelU, i5, 

àbbtjuam^uto L. 34 iilPaimo, rompl^aao il I^e/irrtorùy Generate ìhuèOu 



i^A 1.EUGE, sì piibblìtia, dal 1^' gennaio ÌWA, in fasdcQli 4iiindi- i* 
II, ili non meno di 3iì pfigme eiast.'Uno, a due colonae, oltr& là coper^ 
Utt CiAscuno di questi fascicoli uonuena pnì materia che due dei au- 

'^nl' ^^^^^^^^'' ^' ^^^ ^^ t-^ora ponevano le annate precedenti. . 
I lirTj'^^J^'^^'^*^^^ M*iJ"tiìdna]i i'\tibajKito ri 'ève in fin danno un cotn- 
ìwH^ * — ^^*^^^' *^^^^^ ^'iiinsprudenza italiana, desunta da tutti i f e- 

ioauKt gunidiii d^Italia, con la legislszioni-e una estesissima lìlMfografia 
f^ Ilaria ed ©aiefa, 

Inlhuu mentre A stAta aumentata cosi note voi mente, anal raddóp|«Jata, 
noie di r^iò che LA LEGGE ha dato [in qui, sì é fatia una notevole 
«y^uzioiie aul prezzo ci'itbboaameaio. Invet^e di L 36 conre per In pm- 
*y'^fyK H. cotuinciai-e dai 1° ^reanaio 1^)03 il prÈ^zzb fleirabLonamento, t'om 
l'I iJilente tuitt i taacicoli dellaannii e il Reiiert^irfa annuo, è stsitt* ri- 
*^<'-to a hre VENTIQUATTRO (L 24) 



jjroi^datan.l ih<ì| jy^ [ N E R V A ^''''''^^*'' "^' ^^''' 

RIVISTA DELLE RIVISTE - RASSEGNA SETTTMANAr.L 
I Ablxjaameatp L, iii aiiaaao - tJoTQnti pnisiele L, 12,Wi - Un aumero tìeat. -^ft 

Minerva t*ace lutie le settimane in (asficoli dì 24 pagtn*; a due -'O* 

lojjiie, con t^opeitlna. 
|MLNEK VA riproduce, in dUij^tìnla L-ompendio, la soslanza dtìi più Ì7U^ 
i ressantt artimU delle piu nutorerQli mrisie dì tuttn io parti dol 

^ILNERYa pubblica 1 Sommari di deUt* Rf viale, utilissima guida al let- 

i^HVA pubidjca rasae^ne politiobe, varietà artìatiobe (illustrate)T va- 
Itera scjentjficfie, articoli letteiaiì e reconsiom, articoli di curìos^ità, 
'• una ^as^^^^j^ *«m:wrt'/iWt^ '^e^Z^T Mtmiiptu nalumle compi ememo 

Mivf'pv?''!''^ ^^«iie Riviste. 

niivLKVA nsjmrmta ai lettore tempo e danaro, e da au ognì persona 

•olta il modo di temersi facìlmeate al eorrfinlii col movimento del 
Vir\KRV^^^ ^ '^^^^® cultura contemporanea in [talia e mori. 
ni]:\^H\A aon è rivista esclusivamente letteraria, ma pubblica articoli 

'J tutti gli arjfomenti (sociali, religioai, scientifìcì, ecc.) cbe pulsano 

riteressarc •jualaiasj persona colta. 
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^t^ Le^0 (L. 24:) e jMinerva (L- lì}) per L, SI. 

A, 8,^ IVr irudere di queste riduzioni dì prezzo, é aecesfiarìo niaudiirfc 
^'Ìfti|ìorio*rÌjnirtaf«efite siUft Società mUtrioc Lasfiól^r Homa, ^ y-^ 
Tomjice/ii, 15. 
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N. 1. Federico Garlaxida: ÌAt Jìlonofia fìelle parole; piigi 
xrv-36B — Lp 3,50, 

N. 2p Archibaid Forbes: Memorù di GHctru v Pace* TemiO 
ittUiana del itm^giore ViTTorao F]lia; pa^ioe vn-398 — L.3,! 

2^, 3. Federico Garlamde.: 0u(flitÀmo S haìf esperir e : il p*' 
Vnomo: pu^niie xjt-541 — L. 6,50* 

^,4. Americo Scarlatti: Et ah hie rt ah hoc; ini^ijit* 4^0^ 
L. 3,50. 

I^- 5* Sir E. Creasy: Jée (Jmndicv Battaglie dedmve nellu sittr 
del mmido. ~ Prima versioiit; daDì» 48** edizioiie iu^Ttìse; p 
giue 408 — L. 3,50. 

N. Gp Giustino Fortunato: FofUka milUare — L*» I,50. 

N. 7. William Blaikie: Come d dimnta fbrtL — Unicii trs 
duKione initorixziitii; p^ig, 802 ^ L. 3* 

Nt 8, F. E. D'Algrana: Lisetcken: Impressio^ii t^ RnevfmH 
L. 2,25. 

N. 0. Htimphry Ward: Hoherto Ehmtsnr; pag^, viii-56« 



I grandi classiei narrati alta gioveutìi. 

Una seaiìorie della BUdioievii Mia lUmta Minerva à costituì ta «J 
volumi dÌL|ueste ntìvrtìsi&nL Ft borasi sono pubJilii'ati i:|tiattra volumi: L'\ 
llade — L'Otosea — L'Eneide — fi Paimt (in cot«o eli lìtampa) L, 
ognimo. 

É cosa univeraalmente riconosci uut elits il miglior modo dì eomentar 
oiropera letterRna. sia tjuesttt ut) pooma o un dramma. Il m&^za miglior 
per far p«;neirflre il pubbli t!o*ienettoTÌ nello spirito di easa sta nel a rtn: 
contar'] a i>, Ma, s'intende narrazÈOQ^ inttìlUg-ente ha a easere, fatta óp ' 
ha capito in tutte le sue parti, m tutta la sua liellezsa e in tutti i - 
tigni ficai ì| il grande capolavoro. Coói avviene t-he per mezzo \U queitf 
oarrazionì, !e quali sono naturalmente dì più ajgevole e più facilmeii 
mieltigibiltt lettura, il j^iovantì lettore, e non ìl gioTane soUatìio* viene 
fórmarfii un'idea ben chiara e definita del contt.nuxio e del ral^^re d#ll'j 
pera originale, per leggere la quale trova riui al t^mpo sìorso la mì| 
delle p re pnr azioni. 
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